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DUP: . COME NON FARE UN CONGRESS 

A quasi due anni dai con­
gressi di scioglimento del 
Manifesto e del PDUP, si 
è concluso finalmente il 
congresso di fondazione 
dell'organizzazione in cui 
essi sono confluitii: il PDUP 
per il comunismo; il tempo 
non ha giocato a favore 
del nuovo partito; le rispet­
tive componenti si sonO 
presentate divise all'aper-. 
tura del dibattito congres­
suale, con due- diverse re­
lazioni introduttive, e si 
sono divise alla votazione 
finale, con due diverse mo­
zioni conclusive; ma so­
prattutto, hanno dato vi­
ta e pubblicità per iscrit­
to, nelle ultime fasi del 
loro dibattito precongres­
~male, ad uno dei meno e­
dificanti episodi di tutta' 
la storia della sinistra ita­
liana: una lotta condotta a 
base di colpi di mano che 
ha avuto come pomo 'della 

_ discordia la gestione del 
giornale "il manifesto» ed 
in cui, per esplicita ammis­
sione dei protagorusti, è 
stata abbandonata ogni vel­
leità di condurre la bat­
taglia sul terreno politico; 
la rissa si è scatenata e· 
sclusivamente sull'" orga­
nigramma", con una ge­
stione che gli stessi com­
pagni del PDUP e del Ma­
nifesto non hanno esitato 
a definire "doroteismo ». 

Come sempre accade nel­
le faccende di questo gene­
re, le correnti del PDUP 
si sono reciprocamente fe­
condate ed hanno prolifi­
cato: così, alla chiusura dei 
lavori, invece di due si 
sono ritrovate in tre: è na­
ta una terza corrente, pic­
cola ma decisiva negli equi­
libri interni del partito, con 
una piattaforma assai inde­
findta ma con un obiettivo 
organizzativo dei più signi­
ficativi: quello di rivendi­
care una gestione del gior­
nale largamente autonoma 
dalla direzione e dalla vita 
interna del partito, secon­
do una antica prassi dei 
partiti socialisti che asse­
gna prerogative analoghe 
tanto al giornale che per 
il gruppo parlamentare. 

Il dibattito in aula, pe­
raltro, non si è quasi mai 
sollevato da un reciproco 
« marcamento» delle diver­
se correnti; un metodo di 
discutere, a volte esplici­
to, più spesso allusivo, in ' 
cui le argomentazioni rara­
mente venivano sollevate in 
una logica unitaria, cioè co­
me contributo ad un pa­
trimonio complessivo di e­
laborazione, e per lo più 
assumevano invece il si­
gnificato di una dichiara­
zione di voto e di schiera­
mento_ Il tutto largamen­
te contrassegnato da una 
gestione notabilare del con­
gresso, che vedeva l'aula 
svuotarsi quando parlava­
no i compagni di base e 
gli operai, e che prevedeva 
apposite sessioni «serali» 
della discussione, pratica­
mente deserte, in cui rele­
gare gli interventi che co­
munque non avrebbero 
spostato gli equilibri inter­
ni. 

Va aggiunto infine che le 
tesi congressuali (frutto di 
una laboriosa stesura in cui 
largo spazio hanno avuto 
le contrattazioni e le ma­
nipolazioni «a porte chiuse» 
e, 'Per la verità, incontro­
vertibile documento di una 
capacità di elaborazione 
che non fa onore al grup­
po dirigente del partito) so­
no state usate più éome 
una bandiera da agitare o 
da ammainare contro l'op- . 
posto schieramento che co­
me uno strumento di lavo­
ro nel cui merito valesse la 

pena entrare. 
Analoga sorte - se si 

eccettuano gli interventi di 
alcuni compagni operai -
hanno subito i riferimenti 
al movimento, alle lotte, 
allo stato ed ai problemi 
specifici del lavoro politi­
co del partito. E questo, 
vale la pena rilevarlo, in 
un congresso che si è svol­
to nel corso di una delle 
mobilitazioni più forti, più 
ricche, più dense di signi­
cato e di verifiche degli ul­
timi anni. 

Le carte erano dunque 
tutte in regola perché il 
PDUP venisse assunto nell' 
empireo della politica bor­
ghese. E questo aspetto, 
massicciamente sottolinea­
to dallo ~pazio destinato­
g1i dalla TV dalla stampa, 
dalla presenza delle delega­
zioni ufficiali del PSI, del 
PCI e dal sindaco Zanghe­
si - ha giocato sicuramen­
te un ruolo _aentrale in 
questo congresso. Questa 
« rispettabilità» intensa­
mente ricercata da~ qua­
dro dirigente del partito è 
infatti il patrimonio «uni­
tario» più grosso, se non 
l'unico, che il PDUP si tro­
va ora a gestire: un aspet­
to in cui hanno inzuppato 

. largamente il pane sia 1 

borghesi, per decretare la 
fine delle velleità estremi­
ste del 68-69 e la crisi del­
la sinistra rivoluzionaria 
presa nel suo insieme, sia 
i revisionisti. Essi da tem­
po stanno 'puntando sul 
BDUP per condurre in 
porto una manovra di su­
bordi nazione delle organiz­
zazioni più opportuniste 
della sinistra rivoluziona­
ria e di isolamento di Lot­
ta Continua. Questa mano­
vra, come è .noto, ha avu­
to nel campo della scuola 
il suo terreno di coltura e 
di sperimentazione con una 
serie di accordi sempre più 
vuoti e numerosi. 

Data la povertà del di­
battito ' e la preminenza dei 
problemi di schieramento 
(e di «organigramma ») è 
difficile trarre un bilancio 
politico di questo congres­
so_ 

Nel dibattito si sono 
scontrate, ed hanno tro­
vato nel congresso più che 
dei protagonisti, un cam­
po ·di battaglia, pressioni ed 
operazioni politiche che 
hanno altrove la foro ori­
gine. Una, la più scoperta, 
è quella già accennata con­
dotta dal PCI, che ha nell' 
ex gruppo dirigente del ma­
nifesto . - escluso Pintor 
- i suoi portavoce; a quali 
livelLi di superficialità e op­
portunismo possa portare 
questa pressione, che ha 
spinto alcuni esponenti di 
questa corrente ad espri­
mere guidizi e posizioni as­
sai più di destra della stes­
sa linea del PCI, è illustra­
to da una delle argomen­
tazioni con cui Lucio Ma­
gni ha «dimostrato» la 
possibilità di una non trop­
po lontana svolta a sini­
stra - o addirittura rivo­
luzionaria - del PCL Il 
PCI sarebbe indotto a que­
sta svolta dalle sue conti­
nue vittorie elettorali in 
maniera non dissimile da 
... quanto è accaduto al par­
tito bolscevico, che dopo 
aver visto trionfare dopo 
la rivoluzione di febbraio 
la sua parola d'ordine della 
rivoluzione democratica, è 
stato indotto, in forza di 
questa sua stessa vittoria, 
a cambiare repentinamen­
te linea ed a porsi l'obiet­
tivo della rhlOluzione socia­
lista con le tesi di aprilè di 
Lenin! 

L'altra operazione era 
quell~ condotta dalla ex-si-

nistra sindacale, che costi­
tuisce il « nerbo ", se è mai 
possibile usare questa 
espressione, della compo­
nente del PDUP che provie­
ne dal PDUP. Questa pre­
senza è stata per la verità 
molto discreta: molti dei 
maggiori dirigenti sindaca­
li si sono tenuti in dispar­
te, come Sciavi e Lettieri. 
E' evidente comunque l'in­
teresse in questa compo­
nente, in cui reconomia co­
manda sulla politica e il 
sindacato sul partito, a 
prendere le distanze dal 
PCI e soprattutto dal com­
promesso storico, la cui 
presenza nella gestione del 
sindacato è sempre più in­
gombrante, specialmente 
per i sindacalisti « puri» di 
cui il PDUP ha cercato in 
altri. tempi idi essere il 
punto di riferimento, e dai 
quali invece l'attuale espli­
cita subordinazione al PCI 
lo allontana sempre più _ 

L'ultima operazione e­
sterna, ma con forza ' e 
peso proporzionalmente ri-

~ dotti, em quella di Avan­
guardia Operaia. Il suo 
gruppo di-rigente ha da 
tempo, ed in manÌera dif­
fici.lmente reversibile, pun­
tato le sue carte sull'ag­
gregazione con .jJ Pdup nel­
la speranza di una più o 
II?eno esplidtaemargina-

. ZIone della componente 
proveniente dal Manifesto. 

Ciò ha spinto AO a pren­
der~ posizioni, senza riser­
ve, nel dibattito congres­
suale e nella Jotta tra le 
di'verse componenti del 
Pdup, anda/Ildo molto a­
vanti sulla strada del­
l~ ~vendita dei suoi prin­
CIpI. 

Questo è il senso, tra l' 
altro, di una .frase dell'in­
tervento del segretario di­
AO (da noi ·riportata nel 
resoconto pubblicato ieri 
e che, se non erriamo; 
non è stata ripresa sul 
quotidiano dei lavoratori) 
relatÌ'va all'abbandono di 
ogni discriminante marxi­
sta-leninista che in quella 
sede non era 'forse il caso 
di sottolineare. Questa tat­
tica non ha comunque pa­
gato. La componente che 
ha vinto di misura 11 baI­
l~ttaggio congressuale ha 
npetutamen:te esplicitato 
che con AO l'unità sI fa 
solo alle condizioni detta­
te da loro; cioè, in prati­
ca, con l'accettazione delle 
tesi. 
tesi. Non di agcrressione 
ma di iscrizione di AO ai 
PDUP, dunque, si dowel>­
be discutere. 

Infine, sull'atteggiamento 
da tenere verso Lotta Con­
tinua nel caso di una no­
stra proposta di presenta­
zione unitaria alle eIezio­
ni, si è cominciato a di­
sq uisire fin dall'inizio nei 
termi.ni più superficiali e 
liquidatori, -con argomenta­
zioni degni dei commenti 
televisivi di Bruno Vespa. 
Con poche, ma significati­
ve ecce~ioni, entrambe le 
componenti si sono pro­
nunciate contro una pre­
sentazione comune. LO han­
no fatto con molta leg­
gerezza, misurando anche 
su questo i reciproci schie­
ramenti, e senza molto ri­
flettere sul fatto che essi 
dovranno pur discutere 
questa loro scelta pregiu­
diziale, se la terranno fer­
ma, di fronte al movimen­
to ed alle altre organizza­
zioni rivoluzionarie. E qui 
le cose sono più difficili 
da spiegare di quanto lo 
siano in un congresso di 
correnti. . . 

Polemizzare è giusto, 
ma bisogna saperlo . fare 

L'intervento del compagno 

Compagne e compagni, V'Ì porto il sa­
luto di LoD1a Contiinua_ Anche noi si·amo 
da tempo !ID piena fase congressuale. Al 
centro del nostro dibattito c'è lo stesso 
tema che voi avete afIirontato nelle vo­
stre tesi: il raippOrto tra movimento ed 
i-st~nuzioni; ,tra crescita del potere popo­
lare e permanenza dello stato borghese. 

II problema che ci sU'amo ponendo è, 
grossq modo, lo stesso. Le soluzioni ohe 
ad esso cer,chiamo di dare sono, come 
voi sapete, radicalmente diverse. Un mo­
ti'Vo di più per cercare di confrontarle, 
anche se neHo spazio breve di questo . 
intervento_ 

La prima cosa da cui vorrei mettervi 
in guardia è il vizio di orearsi dei ber­
saghi di comodo. 

Già due a/IliIlÌ :fa, al congresso di scio­
glimento del Manifesto, ebbi occasione 
di protestare per la superfu;ial'Ìtt>, e la · 
totale mancanza di documentazione con 
cui veniva condotta la polemica nei no­
stri confronti. Da allora abbiamo tenu­
to un congresso, abbiamo pubblicato del­
le tesi e dei documenti ufficiali abbia­
mo seguito e commentato, con una cer­
ta continuità il vostro dilbattito interno; 
non ci è mai capitato di riscontrare che 
voi abbiate fatto a,ltrettanto. Non siete 
tenuti a farlo, ·potreste -rispondere; ed è 
vero. Ma come. sottrarsi ad un senso di 
disagio quando si sente parlare delle 
nostre posizioni con espressioni liquida­
torie, =me la «lucida follia dell'estre­
mismo ,,? 

E senza tra l'altro tener p.resente che 
l'estremismo, quand'anche nai ne fossi­
mo vittime, è una cosa :.eria, un con­
cetto scientifico - almeno lo era per 
Lenin - e non una formula con cui 
sbarazzarni di un problema ingombrante, 
oppure con formule del tutto ÌIIlventa, 
te, che mai ricoprono né hanno a.Jcun 
nscontro nella nostra linea ' politica, co­
me la -parola d'ordine «il mOVlÌmento 
ai ' rivoluzionari, le istituzioni ai riformi­
mi »_ 

Poiché questa è la critica, più ricor­
rente, cercherò di spdegare perché essa 
è del tutto infondata. Noi abbiamo sem­
pre rifiutato quaLsiasi impost'azione del 
problernadel governo delle sinistre fon­
data su una schematica divisione di fasi: 
prima al governo ci vanno d riforIll'Ì.sti, 
poi la crescita del potere popolare li tra­
volgerà. AncDr meno accettiamo una di­
visione di ambi·ti di inJtervento come «il 
movimento ai rivoluzionari, IÌl governo 
ai riformi-sti ». Intanto per la banale 
osservazione che il movimento non è dei 
rivoluzionaorÌ: abbiamo 'sempre detto che 
in esso l'organizzazione maggtioritaria è 
ed è destinata a restare per una lunga 
f'ase - fino, per .10 meno, al momento di 
una precipitazione ·rivoluzionaria - i iI re­
visionismo. In secondo luogo perché noi 
I1iteniamo che nessun ambito della lotta 
politica, né quello della trattativa, né 
quello del governo, sia per prindpio pre­
cluso ai rivoluzionari e per principio 
appannaggio dei riformisti. 

Il problema per i ri'VoIuzionari è come 
portare la contraddizione principale, quel­
l-a tra capitale e d'aiSse operaia, tra bor­
ghesia e proletariato, . tra reazione e ri­
voluzione, d,n questiambit'i, quelli della 
tra1ltatÌ'va oggi; quellii del governo do­
mani: in una situazione cioè in cui i 
termini 1.'ra cui la contraddizione si svi­
luppa sono tre e nDn due: il mov.imento, 
il ri.formìsmo e -la reazione. 

Ebbene, nelle vostre tesi, e in molti 
dei documenti che ne costituiscono, un 
antecedente (come il documento del feo­
braio '74 ricordato da Vianello ieri) noi 
riscontr.iMIlo una pericolosa tendenza a 
mettere da parte, quando non addirittura 
a sopprimere, il primo termine; cioè il 
movimento, la sua crescita, la sua dia­
lettica autonoma. 

Ci pare che nelle tesi proprio questa 
operazione sia quella ehe permette di 
fare del govenno deHe siI1listre, in ma­
niera univoca e incondizionata, 11 polo 
unico de~la contraddizione principale en­
tro cui si riassume anche il movimento. 

Altrettanto unilater-ale, ma non è que­
sta, né lo è mai- stata, la nostra posi­
Zlione; sarebbe mettere da parte, o sop­
primere, il secondo termine: la gestione 
dei livelli istituzional'i. Il Cile ed il Por­
togallo, -cioè le due esperienze rivolu­
z.irn;arie più mature nell'occidente capÌlta-
11StlCO dI questo dopoguerra dimostrano 
j.] contrario. ' 

In Portogallo la particolarità del pro­
cesso ha portato ad una presenza dei ri­
voluzionari nelle i'satuzioni - e nella 
più importante delle iostltuzioni borghesi: 
t vertici delle Forze Armate - esorbi­
tante rispetto alla loro capacità di dire­
zione del movimento. Ciò ha indubbia­
mente fatto percorrere morti passi avan­
ti al proces'so rivoluzionario; non per 
questo le istituzioni militari, ed anche, 
in misura minore, quelle civi1i hanno 
cessato di essere una sede di' scontro 
fD'Ildamentale. Persino netla fase in 'Cui 
la democrazia borghese parlarrnentare e 
la democrazia proletaria consiHare, lun­
gi dall'integrarsi armonicamente, co' 
me si auspica nelle vostre tesi, sono 
diventate 'le bandiere di uno scontro 
fronta-le tra due classi contrapposte, lo 
scontro nelle istituzioni ha continuato a 
g'iocare questo suo ruolo. 

l'Il DIe, la sinistra rivoluzionaria si 
è posta troppo tardi, e senza al'Cuna pre­
parazione teorica, il problema della sua 
presenza al governo, come passaggio ine­
l'Udibile per una dislocazione delle forze 
che anticÌ'Passe -le mosse dell'avversario. 
La cosa, come sappiamo, era in discus­
sione nei giorni che precedettero 11 golpe, 
ma questa esitazione (un classico esem­
pio di « giacobinismo» mancaJto) ha avu­
to il suo antecedente nel·la concezione 
minoritar1a con cui, negli anni prece­
denti, le forze della sini'stra rivoluziona­
ria sia quelle di Unidad Popular che 
quelle che ne erano fuori avevano af­
frontato il problema dena tattica; cioè 
della conquista della maggioranza 'in una 

Guido Viale al congresso di fondazione ' del PDUP per i'I comunismo 

situazione in cui H controllo del revi­
sioni·slTID sui settori di punta dello schie­
ramento di classe era fuori discussione_ 

Queste due grandi esperienze che ab­
biamo davanti a noi, ed a cui dobbia­
mo cDntinuamente tornare, bastano per 
farci capire come la prospettiva di un 
governo di sinistra non sia per nulla 
definita e univoca. Anzi come essa vero­
similmente sia des·tinata a racchiudere, 
uno schieramento ampio ed articolato, 
suscettibile dr dividersi a sua volta in 
una maggioranza ed in una opposizione 
e destinato a dar vita ad equilibri t:isti­
tuzionali diversi: e ad esprimere la con­
traddizione principale, quella verso la 
reazione borghese, in misura assai dille­
rente. 

Una esemplificazione di ques1a pro­
spettiva l'abbiamo da'Vanti agli occhi 
già ora, nella realtà del movimento_ Ba­
sta pensare alla situazione che c'era in 
piazza il 12 dicembre a Napoli: cioè aH' 
emergere, dentro un movimento larghis­
simo, che i vertici confederali hanno 
cercato di utilizzare a .sostegno della pro­
pria linea di cedimento a,l governo Mo­
ro, di una opposizione di massa, ancor­
ché di minoranza, a que'sto disegno. 

Una opposizione che noi abbiamo la-' 
vorato a raccogliere in forme che voi 
avete giudicato negativamente, ma su~le 
cu1 implicazioni avete forse troppo di­
sinvoltamente sorvolato. Ebbene noi peno 
siamo che dentro questa fase, Dhe è di 
trapasso e nella. quale l'avvento di un 
governo di sinistra è, come hanno sot­
tolineato alcuni compagni, tutt'altro che 
1m dato automatico e certo; dentro que­
sta fase stia maturando nel movimento 
una opposizione al,le .forme e al program­
ma che necessariamente <l!Ssumerebbe un 
governo di sinistra, una opposizione ca­
pace già ora di tra.sferirsi anche a livello 
istituZionale. 

So bene che 1a cosa può scandallizza­
re qualcuno. Eppur~, se H governo delle 
sinistre non è dietro l'angolo; se esso 
può nascere solo come il firutto di una 
forzanura soggettiNa da iparte della clas­
se, che comporta necessariamente delle 
lacerazioni negli attuali equHibri politi­
ci ed nel movimento, alNora !'ipotesi che 
già in questa fa'Se si formi derrtro il 
movimento uno 1S9hieramento di questo 
genere va per lo meno presa in consi­
derazione. E' un'ipotesi , in ogni caso, che 
sottoponiamo alla vostra discussione_ 

Due anni fa, al' congresso di sciogli­
mento del Manifcsto, polemizzammo am­
piamente intorno alla formula del PCI 
al governo, che noi additavamo come 
prospettiva politica di quella fase, ed 
a cui molti di voi contr~pponevano il'in­
dicazione della nuova opposizione . . Per voi 
la rifonda1Jione della sinistra, che allo­
ra veniva affidata aHa prospettiva della 
r:Iuova opposizione, si è riversata intera­
mente nella formula del governo delle 
sinistre, non senza una vena di rimpian­
to per ~l fatto che la nuova opposizio­
ne non ci sia stata .. 

C'è, come ha detto De Vito, il rischio 
che per alcuni di voi il dileguarsi della 
nuova opposizione possa trascinare con 
sé l'idea stessa di fare l'opposizione_ 

Prima di passare a questioni di mag­
giore attualità vorrei dire Mlcora alcune 
cose sul problema del programma. Su 
questo punto nelle vostre tesi si trova­
no moliti spunti utili, ma io credo che 
ci sia un vizio di fondo nell'ipotesi 
dei due settori: uno tecnologicamente 
avanzato ed efficiente, per sostenere le 
esportazioni e a'accumulazione, l'altro a 
bassa produttività e autogestito, per so­
stenere l'occupazione ed i consumi' so­
cia'li. Credo si debba riflettere sulla 
critica che già vi ha ri'Vo.!Jto il compa­
gno Indovina, secondo cui due settori 
in Italia ci sono sempre stati e non 
hanno prodo.tto nessuno dei benefici che 
da essi auspicati. n'altronde l'idea dei 
due settori è assai veochia ed in I ta­
lia ha matrici non marxiste' ma liberal­
socialiste. 

La critica che nai rIvolgiamo a questa 
proposta economica non è però solo que­
sta. A noi pare che la teoria dei due 
settori 'sia un mezzo per rcintrodurre al­
l'interno del programma ill' principio del­
le «compatibilità », per lo meno a Uvel­
lo internazionale_ Per presentare cioè una 
c~~oezione che fa del governo delle 
SlIustre la sede di gestione deHa eco­
nomia (con nuove regole, ma senza con­
tradd~re quelle che governano il merca­
to internazionale) piuttosto che uno stru­
I!lef!1o di lotta per moltiplicare gli squi­
~bn de! dominio _ imperialista. Di qui l' 
ImpreSSIOne che il mondo in cui viene 
affrontato il problema del governo ab­
bia di fatto _p.ortato a mettere da parte, 

. ~e non addI!'1tura a sopprimere, anche 
Il terzo termme del triangolo movimento 
to, rifor-mismo, reazione. 

Non è secondo noi casuale il fatto 
che nel -trattaJTe un tema importante co­
me qucllD della « transizione" le tes.i ab­
biano dato così poco spazio alil'analisi 
della situazione internazionale, per lo me. 
no a quella parte di essa C'he indi'Vidua 
nell'offensiva imperialista uno dei poli 
della ~ntraddizione principale, come l' 
esemplO .~el Cile e del Portogallo, ma 
anche, gla ora, quello dell'Italia mo­
strano molto bene. 

Parimenti è scomparso - ma è una 
cosa non nuova, già teorizzata tempo fa 
nel documento del febbraio del 74 -
qua-lsiasi riferimento circostanziato alla 
reazione; ed è infine del tutto assente 
il problema della forza e della violen­
za rivoluZ'ionada, fino al punto - que­
sto sì, un vero' esempio di estremismo 
avventuristico - di ipotizzare una paci­
fica trasformazione della macchina mili­
tare, dhe è VI più ·feroce strumento del­
la repressio?e borghese, in mi.J.izia po­
polare, grazIe alla sola . forza delle idee. 

Anche questa impostazione del proble­
ma (anche se il compagno Magri non è 
d'accordo) ha una esemplificazione attua-

le. Mi riferisco al nuovo modello di svi­
luppo_ Tutti i progetti di riconversione 
o di contrattazione degli 'invest-imenti, 
da quelli aziendali, a quelli settoriali, 
che costituiscono il cuore della piatta­
forma di Rimini, danno per scontato 
che s-ia ·possibile imporre ai padroni certe 
soluzioni con la lotta, senza incorrere 
in contromisure che spostano i·mmediata­
mente lo scontro ad un livel10 supe­
riore. Il problema della riconversione 
scisso dal .problema della forza neces­
saria per imporla <:dIa controparte, che 
non è i'l singolo padrone, ma il capitale 
a liveno nazionale e internazionale, non 
ha alcun senso. 

Questo spiega per esempio perohé di 
tanti investimenti contrattati con i grandi 
gruppi non ne sia stato -realizzato nem­
meno uno. Questo $'piega perché ba:sta 
una manovra monetaria "come quella mes­
sa ·in atto dalla Banca d'Italia all'inizio 
de.H'anno per cambiare ràdicalmente il 
terreno della contrattazione sindacale_ Ma 
questo spiega anche come la risposta m­
neS'Cata dagli operai dell'Innocenti, e che 
si sta in questi giorni estendendo nelle 
forme più dure su tutto il territorio 
nazionale sposti, da sola il problema 
ad un liveHo che !scavalca tutte' le ipo­
tesi su cui hanno· lavorato i sind·acati 
e mette ·in primo piano l'obiettivo che 
voi, mi pare, avete fatto vostro 'della 
nazionalizzaziDne delle mu1tinazio~aIi co­
me premessa per ogni discorso sulla loro 
riconversione_ . 

Si può andare molto avanti nell'analiz­
zare come lo sviluppo concreto del mo­
vimentC! permetta e ad un tempo richieda 
~na artIcolazlOne degli obiettivi fino a de­
Imeare n.el 10::0 insieme un programma 
compleSSIVO dI governo. E' una cosa che 
noi abbi~mo cOI?inciato. a fare a partire 
da alcum settorI, come Il movimento dei 
disoccupati organizzati od i più recenti 
sVilul?Pi. dell'autoriduzione, ma rispetto 
a . cUI siamo comunque molto indietro_ 
L'Importante è capire che cosa c'è dietro 
qu~s.t~ prima e _ irrinunciabile «compa­
tlbillta », che ogm programma di governo 
deve saper far propria e rispettare' la 
compatibilità, cioè, con la forza del 'mo­
vimento, con le forme del suo sviluppo, 
con la sua autonomia. Dietro c'è una 
questione fondamentale per i marxisti: 
il problema della forza. 

Siete stati più volte accusati dai com­
pagni di Avanguardia Operaia di non es" 
sere leninisti_ Vai sapete che noi non 
abbiam.o ll?0lta simpatia per questo me­
tO?o. dI etIchettare se stessi o gli altri. 
Ne Siamo favorevoli a ridurre il ruolo dei 
r~voluziona::i al <;:ompito di ricordare ogni 
g~orno al nformI~ti che lo stato borghese 
SI abbatte e non si cambia_ Ma è pur ve­
ro che lo stato borghese si abbatte e non 
si cambia; se questo non emerge dal di­
scorso complessivo con cui si affronta­
no i problemi di una fase lunga e com­
plessa come quella che voi trattate nella 
tesi, forse varrebbe comunque la pena 
evidenziarlo in qualche altro modo; op­
pure provare a chiedersi come mai non 
emerga dall'impianto complessivo del ra­
gionamento_ 

Vengo ora al modo in cui voi state af­
frontando il problema del partito è cioè 
alle ipot~si, per nulla contrappost~, della 
aggregazIOne e della ,rifondazione. 

Sull~ ,rifondazione della sinistra c'è per 
l~ venta troppa poca chiarezza_ Se signi­
'fIca prevedere, sollecitare e promuovere la 
più ampia mobilità nello schieramento 
d.i sinistra, e cioè lavorare in una prospet­
tIva che non preveda un pcr e un PSI sem­
pre .uguali a sé stessi, ma che presti at­
tenzIOne alle loro trasformazioni interne 
come l'emergere in una parte del PSI di 
una forte spinta massimalista che potreb­
be portarlo lontano come era accaduto 
nel Cil~ di u.P., oppure l'aprirsi dentro il 
PCI di uno. scontro di posizioni, come 
quello relatlvo alla collocazione interna­
zionale del partito che sembra far capo­
lino dietro il dibattito sulla svolta del 30' 
se rifondazione significa tutto ciò ed al: 
tro an.cor.a, come l'emergere di nuove 
formazlO111 cattoliche o laiche di sinistra. 
che la disgregazione della DC potrebbe 
favorire, tutto ciò ci trova pienamente 
d'accordo_ . 

Questo sven t agli amento, per così dire 
delle posizioni presenti all'interno dell~ 
schieramento delle sinistre è innanzitut­
to il frutto di una contraddizione nella 
realtà: una contraddizione che ha i suoi 
poli nella crescita soggettiva dei bisogni 
che la lotta di classe continuamente ali­
menta tra le masse; e nell'incapacità cre­
~cente del capitalismo di soddisfarli, una 
mcapacità che la crisi economica e la 
crisi delle istituzioni accentuano_ 

Non tenere presente questo, non ave­
re presente innanzi tutto il movimento 
come espressione di un polo di questa 
contraddizione, porta poi a ritrovarsi dalla' 
parte sbagliata e in posizioni subalterne. 

Voglio fare un esempio su cui hanno 
ampiamente inzuppato il pane tutti, com­
presa la stampa borghese e revisionista 
tratto da mondo della scuola. 

Noi non abbiamo sottoscritto gli ac­
conti sulla costruzione dei consigli dei 
delegati nelle scuole_ Non 'li abbiamo fir­
mati perché essi contenevano alcune clau­
sole inaccettabili, come la famosa pro­
posta del 3x2 (cioè tre delegati per ogni 
classe eletti esprimendo due soli voti) 
che abolisce completamente qualsiasi di­
ritto di revoca, stabilisce un principio 
secondo cui il diritto delle minaranze 
non risiede nella possibilità di conqui­
stare la maggioranza ma in quello di 
essere «tutelato» ottenendo comunque 
una rappre$entanza nel ' consiglio; e tra­
sferisce così la lotta politica dal terre­
no del confronto nelle classi, che vedreb­
be impegnati tutti, all'accordo di vertice 
nel consigl.io, che esalta il ruolo delle for, 
ze politiche, cioè cancella l'autonomia del 
movimento_ Non abbiamo firmato que­
sto accordo per questo ed altri motivi 

analoghi, e non perché siamo contro gli 
accordi. Tanto è vero che a Torino, dOve 
l'accordo escludeva che il 3x2 venisse im. 
posto, ma anzi prevedev~ esplicitamente 
un pronunciamento su di esso dell'assem. 
blea di scuola, anche noi abbiamo firma. 
to. 

Siamo stati accusati per questo di set. 
tarismo, di coltivare il nostro . isolamel) 
to, di essere contro il movimento. Ep­
pure è da un anno e più che noi lavo­
riamo alla costruzione dei ' delegati di 
classe, anche quando Avonguardia operaia 
e il PDUP erano per i delegati di assem­
blea nelle scuole. Ora io faccio una do­
manda precisa a questo congresso, e la 
giro anche a tutti i giornalisti che si so­
no occupati della faccenda. In questi me· 
si i consigli di classe sono molto creo 
sciuti: quanti ne sono stati costruiti con 
il 3x2, cioè rispettando l'accordo che noi 
non abbiamo voluto firmare? Nessuno, 
che io sappia, oppure, se mai ce ne fosse 
uno, sperduto in qualche angolo d'Ita· 
lia, è di sicuro di una scuola rimasta estra· 
nea alla lotta nella forma più totale. Per· 
ché allora si è firmato quell'accordo che 
viola apertamente la logica del movimen· 
to? 

Non so quale sia la risposta del PDUP, 
ma Avanguardia operaia ci ha spiegato 
che l'accordo andava firmato per non 
perdere il contatto col PCI, e poi non 
c'era nessun problema a stacciarlo, per 
non perdere il contatto con il movimen· 
to. Credo che questo sì, sia un esempio 
calzante di una ripartizione dei compi. 
ti inaccettabile. Ma non riguarda noi. 

Quanto all'aggregazione noi non abbia­
mo cambiato parere. Credo però, che ri· 
spetto ai congressi di scioglimento del 
PDUP e del manifesto, siano intervenuti 
degli elementi nuovi a confermarci in 
questa nOstra posizione. Non c'è bi~ 
gno di risalire come ha fatto ieri De VI' 
to ai pessiIni risultati dell'aggregazione 
tra Manifesto e Potere Operaio, per dare 
un giudizio su questa ipotesi. 

Non abbiamo nessuna simpatia a prier 
ri per il «pluralismo }) . dei gruppi e dell~ 

-organizzazioni, ma crediamo che le di­
vergenze vadano sempre ricondotte alla 
loro sostanza politica e verificate nel mer 
vimento, anche quando questo processo 
è lungo e complesso_ 

Credo che fra tante accuse lanciate 
contro Lotta Continua, su questo terreno 
nessuno ci possa accusare di scegliere le 
scorciatoie. 

So bene, compagni, che la contraddizier 
ne tra la vita quotidiana e la pratica p0-
litica, tra i contenuti nuovi portati dalla 
lotta di classe ' e il nostro modo di es­
sere rivoluzionari, è una contraddizione 
che continuamente si ripropone, a nOi 
come a tutti i rivoluzionari, spesso an­
che in forme laceranti. Non ho bisogno 
di ricordare episodi recenti e meno re 
centi; o di richiamare qui i termini del 
nostro dibattito interno, per sottolin:a' 
re - contro ciò che ha affermatu gter 
vedì la compagna Rossanda - quanto 
poco noi ci sentiamo «protetti» dalla Der 
stra linea politica_ 

Una cosa pero mi sento di affermare. 
E cioè che Lotta Continua è ben protetta 
da una scissione totale delle questionidel. 
1'« organigramma» da quelle della linea 
politica che è emersa nell'ultima fase del 
vostro dibattito congressuale, e che come 
voi stessi avete scritto , è una manifesta· 
zione di «doroteismo », cioè l'essenza del· 
la vita pol·i tica dei parti ti borghesi. 

lo non penso che questo livello della 4' 
scussione politica sia da imputare 50' 
tanto ai compagni che l'hanno condot· 
ta in questo modo_ lo penso che a mont~ 
ci sia qualcosa di più importante, da CUi 
tutti quanti dobbiamo saper metterei iO 
guardia. Penso che esso sia cioè il frut· 
to inevitabile di una aggregazione con· 
dotta al di fuori di una verifica nel Dld­
vimento, . o contro i principi propri I 

ciascuna delle diverse componenti. 
Di-co questa cosa non perché voglia 

interferire nel vostro dibattito intern~­
che mi auguro possa risolversi nel md 
gliore dei modi, ·ma per escludere n e 
modo più drastico -che ci sia da paI1 
nostra ogni ipotesi di aggregarzione n~~ 
eventualità, che voi avete discusso, c 
si arrivi ad ' una presentazione unitaria al· 
le elezioni. 

Non sono in grado di portarvi q~ 
una proposta definita su questo probl~ 
ma, perché la discussione è ancora 
corso nella nostra organizzazione. 

Quello che posso fare, concludendo: e 
riportarvi i termini del nostro dibattilO. 

Le novità intervenute dopo il 15 giu~O 
ci hanno spinto a rimettere in diSCU551~ 
ne la nostra tattica elettor.ale_ Ml'inter~o 
di questa discussione c'è un orientarnen 
prevalente nel nostro comitato nazioll~ 
le, favorevole ad una proposta di prle sentazione unitaria rivo.lta a tutte (te 
organizzazioni, nazionali e locali, ~ tu 3 
le strutture di movimento a tutti gli or~o­
nismi autonomi della sinistra rivoluztt8 
naria; una presentazione che peI1Ile o­
a tutte queste forze di rendersi protag

o' niste di questa campagna elettorale, s~lI' 
za subirla in modo passivo ma colleg Ila 
dola direttamente alle loro lotte, a 
loro iniziativa, alla loro attività. 

So bene le enormi difficoltà di ~ 
vare un accordo politico e prograrnJ1l f}1ie 
co su questo terreno, ma anche l'eno pl!: 
impatto che una proposta del genere Ugti 
trebbe avere in termini di voto, e s uJl3 
stessi equilibri istituzionali. compresa ptO 
diversa dislocazione dello schieraJ1lee U 
di sinistra_ Immagino altrettanto ben or. 
peso negativo ed i pericoli insiti neà ~ o 
tare la competizione elettorale ~ra l U J1IO' 
più liste proprio in quei settOrI ~e ri\1-
vimento che sono gli interlocutor! p per 
legiati della sinistra rivoluzion~na. \.\ltl3 
questo è bene che ciascuno SI. as~ di· 
le sue responsabilità. Noi ne suarn 
scutendo. Buon lavoro. 
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